
 
 

 

SI RITORNA A MORIRE ALLA FRONTIERA 
NORD OVEST DELLE ALPI 

 
 

 
Oulx,4 febbraio 2022 – Fathallah Balafhail, 31 anni, è stato trovato morto il 2 gennaio 
2022 al Barrage del Freney non lontano da Modane dopo aver cercato di varcare a 
piedi le Alpi. Veniva dal Marocco, anche lui aveva tentato il giro più lungo passando dalla 
Turchia e aveva attraversato i Balcani. Aveva vissuto per un certo tempo a Crescentino, 
paese vicino a Vercelli, poi la partenza, due tentativi falliti di arrivare in Francia, passando 
da Ventimiglia, e infine l’arrivo in Valle di Susa. L’ultimo suo messaggio alla famiglia risale 
alle 23.54 dalla stazione di Oulx. Forse aveva trovato un passeur per arrivare dall’altro lato 
del confine con una macchina. Il tentativo non è coronato da successo e forse matura lì la 
scelta del cammino in montagna, un percorso lungo e pericoloso, già sperimentato in anni 
passati e in seguito abbandonato per gli evidenti rischi. Rimane un buco di tre giorni prima 
del ritrovamento del cadavere. Molti particolari rimangono oscuri e inquietanti. I parenti 
non hanno avuto accesso ai risultati dell’autopsia. Anche il rimpatrio in Marocco è 
avvenuto frettolosamente senza attenzione alcuna alla sensibilità della famiglia e ai rituali 
funerari del paese d’origine. Si rimane invisibili anche dopo la morte. Poche righe su un 



 
giornale locale francese hanno liquidato il caso. Nonostante la presenza ricorrente di 
giornalisti in Alta Valle di Susa, il fatto è rimasto sotto silenzio. 
 
Ullah Rezwan Sheyzad, 15 anni, afgano: come molti aveva lasciato la sua terra 
prima della frettolosa ritirata occidentale. Anche per lui, bambino, c’è un cammino 
lungo che lo porta ad attraversare l’Iran, la Turchia e da lì la scelta, perlopiù 
effettuata dai giovani che viaggiano soli, di attraversare la Bulgaria, la Serbia, la 
Croazia e la Slovenia fino ad arrivare in Italia. Come nel caso precedente il percorso 
scelto è quello più veloce, ma anche viabile solo per giovani o per piccoli gruppi. In meno 
di un anno arriva in Italia, viene fermato e accolto a Cercivento nella comunità Bosco di 
Museis, indi riprende il cammino e transita per la Valle di Susa: la meta è il 
ricongiungimento con la sorella a Parigi. Viene trovato il 26 gennaio 2022, travolto da un 
treno, lungo le rotaie che collegano Salbertrand a Oulx. Un ragazzo di 15 anni è dunque 
morto sotto un treno anche se poteva per legge valicare il confine e chiedere 
legittimamente protezione. 
 
Non sono la montagna e neppure i treni responsabili di queste morti, ma la frontiera con le 
sue ramificazioni che non si scollano dalla pelle di chi è catalogato migrante e da chi non 
può più tornare indietro e non ha terra che lo accolga. Nel 2021 possiamo indicare 15.000 
presenze a Oulx; senza contare le persone che sono state registrate più volte dopo i 
respingimenti in frontiera, possiamo azzardare il passaggio di più di 10.000 persone. Da 
dicembre dello stesso anno al primo mese di gennaio del nuovo sicuramente i flussi sono 
diminuiti. I confini si sono moltiplicati anche in relazione a una congiuntura complessa. Le 
temperature artiche e le tensioni politiche nei Balcani, le difficoltà nell’utilizzo dei trasporti e 
le norme anticovid hanno sicuramente rallentato momentaneamente l’esodo. Soprattutto 
hanno reso più difficoltosi gli spostamenti per le famiglie numerose. Tuttavia, la tragedia 
attuale trova ragione nella militarizzazione alla frontiera e nella caccia all’uomo che si 
scatena ogni giorno sulle nostre montagne. Una farsa tragica che non ferma i passaggi, 
ma obbliga le persone in cammino a scegliere vie e strategie che mettono a rischio la vita. 
I più deboli vengono perlopiù respinti: famiglie numerose, donne gravide, nuclei parentali 
con bambini piccoli o con anziani. Non bisogna però dimenticare la criticità costantemente 
presente di un’urgenza vitale delle persone di passare nonostante problemi di salute e 
vulnerabilità. Nel 2021 abbiamo potuto documentare donne incinte al nono mese, persone 
con una sola gamba e con stampelle, anziani con problemi sanitari pregressi, donne con 
neonati che non hanno esitato a sfidare ogni rischio pur di continuare il cammino (si 
vedano i report precedenti di Medu sulla frontiera alpina del Nord Ovest). È inoltre 
opportuno ricordare le reiterate volte in cui persone, ancora in attesa di referti e di analisi 
mediche, sono scappate dagli ospedali pur di non prolungare le permanenze. 

In questo primo mese del 2022, coloro che sono morti di frontiera sono però 
giovani, che proprio in ragione della loro età e della loro prestanza fisica, credono di 
poter superare le prove più pericolose. Con il dispiegamento militare sul versante 
francese e la collaborazione tra polizie di frontiera (accordi europei e tra Italia-Francia), il 
risultato è stato quello di sponsorizzare l’attività degli smugglers (trafficanti), che in questi 
mesi sono pericolosamente ricomparsi o, addirittura, hanno occupato la scena. Mentre al 
rifugio “Fraternità Massi” di Oulx diminuivano le presenze, si consolidava la constatazione 
di nuove vie che si aprivano. Non si fermano i flussi che, come acque sorgive, quando 
incontrano sbarramento, deviano e trovano nuovi canali. Così la stazione di servizio di 
Salbertrand sull’autostrada, a sette chilometri da Oulx, è divenuta luogo per imbarcarsi sui 
Tir che lì sostano. Con ugual prospettiva, vie impervie sulle montagne a partire da 



 
Bardonecchia si sono riaperte. Anche la morte del giovane Ullah racconta come in un 
luogo geograficamente insensato per passare la frontiera si possa morire. Forse dopo un 
tentativo fallimentare di trovare un passaggio nel non lontano autogrill di Salbertrand, forse 
per evitare possibili controlli o forse addirittura nascosto sotto un treno merci, così come è 
uso fare nei Balcani, è maturato il tragico incidente. Di fatto ci tocca prendere atto che la 
militarizzazione e il moltiplicarsi degli sbarramenti hanno prodotto illegalità e morte. 
Il caso di Ullah apre un’altra questione, forse non nuova, ma di certo poco analizzata. 
Scappare dalla guerra gettata addosso e sopravvivere alla guerra che poi l’Europa 
continua ad effettuare contro chi fugge producono disastri a catena. Abbiamo 
documentato come con i flussi provenienti dai Balcani dal 2020 ad oggi si siano 
verificati cambiamenti significativi nella composizione di questi popoli in viaggio: 
famiglie allargate e presenza plurigenerazionale dei nuclei domestici. Il dato 
trascurato riguarda però la polverizzazione delle reti familiari e la loro 
disseminazione in tante nazioni. La disaggregazione di questi nuclei durante il 
cammino è un elemento significativo e aggiunge apprensione e urgenza nelle 
persone. Per essere più chiari vale la pena riportare un esempio tra i tanti: un padre con il 
figlio arriva a Oulx e poi dice a una volontaria “Ti affido il mio bambino di 14 anni affinché 
possa continuare il viaggio come minore, (consegnandosi alla gendarmerie, n.d.r.), e io 
ritorno in Grecia a prendere l’altra parte della mia famiglia”. Il viaggio può costare ai singoli 
e ancor di più alle famiglie cifre ingenti. Per esemplificare 8.000 euro per persona dalla 
Turchia all’Italia in barcone, 4.000 euro dalla Bosnia a Trieste, dai 20.000 ai 50.000 euro 
per famiglia dall’Afghanistan al nostro paese (la famiglia di Ullah aveva investito 6.000 
euro, dato a reti di trafficanti, per permettere la partenza del figlio anche se ancora tanto 
giovane). Così alcuni passano prima, altri aspettano e confidano nell’aiuto che proviene da 
chi è arrivato. A volte sono le donne e i più vulnerabili ad aprire il cammino, altre volte può 
essere un minore che viene mandato fin dalla terra d’origine a cercare un altro orizzonte di 
vita. Sempre più spesso raccogliamo memoria di persone che arrivano e che hanno 
lasciato indietro parenti e non sempre il nucleo che approda alle Alpi è composto solo da 
consanguinei o affini, ma da aggregazioni solidali. Chi parte ha il peso e la responsabilità 
di una famiglia e non può fermarsi: è un’Odissea senza che si sappia se davvero esista in 
qualche luogo una Itaca. Così si muore, invisibili al mondo, sotto le ruote di un treno o 
scivolando in un lago montano. Molti sono i minori non accompagnati che scelgono di non 
presentarsi alla Paf (Polices aux frontieres) con la conseguente protezione umanitaria che 
a loro spetta per legge e decidono di affrontare la traversata in modo clandestino pur di 
non perdere l’ausilio dei compagni di viaggio. L’esperienza insegna che non si deve 
rimanere mai soli. Quando i minori vengono “catturati” in montagna dalla gendarmerie, il 
respingimento è prassi. Non v’è spazio né volontà per accertamenti. La situazione si 
complica ancora, quando, così come abbiamo potuto documentare, il minore, nel porto 
italiano di entrata, viene indotto dalla polizia con maniere minacciose, a sottoscrivere la 
sua maggiore età, nonostante i suoi documenti provino il contrario. Il caso è stato vagliato 
anche dallo sportello legale della diaconia valdese in Oulx. 
 

Non è da sottovalutare il problema dei green pass e delle vaccinazioni. Istituzioni ed anche 
ONG spesso non affrontano con abbastanza decisione la questione. La mancanza di 
attestati che dimostrino il vaccino rende complicati i trasferimenti e, soprattutto, induce le 
persone in cammino ad accelerare il passo, accettando qualsiasi costo o rischio, pur di 
non rischiare di rimanere intrappolati e bloccati in tempi di attesa, vuoti quanto indefiniti. 
Rispetto al problema sostanziale dell’essere senza vaccino, tristemente s’afferma la prassi 
delle vite diseguali, anche quando in gioco non c’è solo la salute del “migrante” ma quella 



 
della collettività. Non ci dimentichiamo quando l’Italia era in fascia rossa e ogni 
assembramento era vietato per legge mentre in un container presso la stazione di Oulx di 
circa 18 metri quadrati si accalcavano più di 30 persone. Nessuno ha mai pensato di 
intervenire o di trovare soluzioni. Poi le persone tornavano al rifugio con rischi di contagio 
per tutti. Oggi vaccini e documentazione relativa sono una necessità inderogabile. Già solo 
il fatto che si obblighi a livello nazionale alla vaccinazione e ce ne si dimentichi per coloro 
che sono in cammino è indicativo di quanto con la categoria migrante pensiamo a “non 
persone”. 

In questo specchio di frontiera –e la valle di Susa ripropone logiche che si moltiplicano dal 
Mediterraneo al deserto, dai Balcani alla Libia,-scopriamo quanto valgono gli enunciati sui 
diritti umani, qui a casa nostra. Il reiterarsi di casi tragici lascia senza parole: arriva notizia 
di altra persona morta carbonizzata a seguito di folgorazione sul tetto di un treno a 
Ventimiglia: un’altra vittima che si aggiunge a quelle che hanno insanguinato la frontiera 
del Nord Ovest (https://www.ansa.it/liguria/notizie/2022/02/01/migrante-muore-folgorato-
su-un-treno-per-la-francia_a16cb44f-ba45-4e7f-bff0-811b01ccbd28.html; 
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/migrante-muore-folgorato-su-treno-per-la-francia ). 

 
Medici per i Diritti umani: 
 
Chiede alle istituzioni e a tutti gli attori presenti in frontiera di intervenire affinché vengano 
rispettati i diritti umani delle persone in transito e garantita la loro incolumità e sicurezza. 
Auspica una collaborazione allargata per il monitoraggio dei diritti umani in frontiera. 
Denuncia che la condizione dei minori non accompagnati è affrontata non in base alla 
legge e alle convenzioni internazionali europee ma spesso con prassi tollerate che le 
violano. 
Chiede che i vaccini e i green pass siano garantiti alle persone migranti. Le istituzioni e 
tutti gli attori presenti sul territorio devono occuparsi della vaccinazione. La mancanza di 
questa non deve essere un’altra frontiera. 

 

 

 

 

Medici per i Diritti Umani (MEDU), organizzazione umanitaria indipendente, fornisce dal 2004 assistenza e 

orientamento socio-sanitario ai rifugiati e alle popolazioni vulnerabili in condizioni di precarietà nell’ambito 

di differenti programmi in Italia e all'estero. In Alta Val di Susa un team multidisciplinare garantisce prima 

assistenza sanitaria ai migranti diretti in Francia e provenienti dalla Rotta Balcanica o Mediterranea. 
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